
]STITUTO ITALIANO PREISTORIA E PROTOSTORIA

BENNO BENUSSI
CI-UB AI,PINO ITAL]ANO - TRIESTE

FIRENZE
1964

DI

Rilievi preliminari su una cavità di interesse

paletnologico nel Carso Triestino

Estratto dagli

Arrr onr.r,a. VIII e IX RIurvrouB Scrr,NTrFrcA

'l'rieste, 19-20 Ottobre 1963 --Calabria, 
6-8 Aprile 1964



BENNO BENUSSI
CLU]] ,{I-?INO ITA t,IANO - IIRIESTE

Rilievi preliminari su una cavità di interesse

paletnologico nel Carso Triestino

I-a Comnrissione Grottc clell'Alpina delle Cìir-rlie ncì quadr.o clelJa

pr:opria costante atrivit2ì di aggiorranrento clcl catasto clelle cavità clcl

flarso - ha con'rpiuto clei rilievi in r,'arie grotte della zora cli Baita. ner
Licolroscernc le carattcristiche, trarne i dati fondarnentali. contr:ollale i

plcccdenti irccertzrtlenti, spesso superrrtj pet vetustà.

Nel colso dì tale attjvirà, fra il 1951 cd oggi, il nostro gruppo ira

LrotLrt() r'ilerrare fra clecine cli cavità note r: nor note rrrche ]rr Grorta
(ìialla di Prapotto, inteLessante per la sua conformzrzione lievenrerrc in-
clinata (circa 20 21"). 1a sLra nrìtur'iì cli ingl'riorritoio fossile. all'inizio ct.,rr

lc cal:rtteristiche cli una conclotta gravitaziotra[e, proseurrentc cor stlut-
Iula cli una condotta forzata, forsc enrissario cli trr bacino c1i raccolta
d'acclue nci lontani periocli jr cLLi il r.rosto (larso pr'inra cìcl)'abrlsione
sr-rperIìciale che oggi pr-escnliì app,rriv,r copcrto cìal1'originario m?ìnro

n.larlloso ale1lrìcco, impermeabile
Per tale sua particolare natul:a e per la vicinanza cot altre qrottc

clella zona, arrenti caratteristiche 2ttte a cot-rvaliclare f ipotesi accelrnata

ìa piccola glotta Gialla di Plapotto frr scelta L)er Lrna serie di r.iccr.-

che circa 1a consistenza e la progressiva stratiiìcazione clel suo cLtpott/o
tli rtettpitnento, sulla stllrttlrra deJle sue pareti erose dalle acqlrc cìi

11eflusso, sul[a n'rorfologia dci suoi imponenti crolli cli volta, dati rrrmi

sultrcier-rti a tLacciar-e una approssitnativa clonologia clelle vicende arr
bientaÌi clcl nostro altipiano nelle uÌtime due clecine cli mjllenni
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Infatti, da quanto appare da1la serie di stratifrcazioni scavate -partendo cla1l'originario livello di campagna, fino a1 raggiunto deposito
di argille rosse pleistoceniche ad ursus, inframmezzato da tre serie di
diaframmi stalammitici 

- 
i 11s1211enti ambientali risultano evidenti,

e sincroni con 1e parallele facies di depositi paletnologici, parte sconvolii
da successivi crolli o .-iatti'ta,zior-ri di ruscellaflIellto, e parte in posizioue

di deposito primario.
Tale mezzo cli confronto permette di pervenire 

- 
in questa cavità.,

che potremmo definire atipica, in funzione de1Ia sua struttura a piano

inclinato 
- 

a de11e considerazioni utili per un contributo aila conoscenza

de1la preistoria carsica.

Conoscer-iza intesa nel1a ccllimazione dei suoi problemi fondamen-

tali, resi evidenti dalle successioni pedologiche, climatiche, idrologiciie,

biologiche, soprattutto ai f,ni dj un possibile rafironto con i dati ricavati

da maggiori lavori di scavo e di studio compiuti nel1e cavità r,icine, pri'

ma fua queste 1a Grotta l\zzLtrra di Samatorza.

Sotto queste premesse, molto breve potrà essere 7a notizia preli'
minare in ordine a1 lavoro compiuto.

La cavità 
- 

di cui le immagini nel1e poche diapositive proiettate

- 
si apre in fondo alf inrpluvio costituito dal solco di un antico corso

d'acqua oggi coperto da prato e circondato da pareti rocciose.

La sua parte frontale, scoscesa, presenta evidenti ffacce di un ctoIlo,
che ha trascinato lungo i1 pendio interno, n-iiller-rni addietro, f inteta volta

antistante, per un sisma che ha lasciato analoghi segni in altre groite,

o per, un accentuarsi de1 fenomeno termoclastico e di co1-ìtemporanea cor-

tosione de1le acque.

La àatazjone può essete determinata in seguito a1la presenza, ne1-

f interno del1a cavità, di un enorme blocco, ricco di concrezioni stalatti-

tiche, originariamente verticali, in calcite cristallina, avvolta in strati

fortemente fetettizzati, che poggia su un deposito antropozoico, riferi
bile a1 neolitico medio.

Partendo da1 1ive1lo di campagna, la progressione de1le stratificazioni

contenenti racce di depositi paietnologici, dopo il normale strato di
hurnus d'apporto idrico ed eolico, dà immediatamente reperti del1'età

rolnana, con ceramiche, lucerne frammentarie, riferibili al tetzo secolo.

I manufatti si rinvengono nella parte centrale della grotta, più fre-

quenti sotto 1e due pareti Taterali, dove numerose sacche dimostrano le

periodiche riprese del ruscellamento, intenso sui Carso specie ne1la sta-

gione autunnale.

t



(

(

RILIEVI PRELIMINARI SU UNA CAVITÀ DI INTERESSE PALETNOLOGICO NEL CARSO 11

In questo, e nei precedenti periodi, non è lecito parlare di un inse-
diamento umano stabile, ma di frequentazioni saltuarie della cavità, per
riparo, rifugio in càso di passaggio di elementi ostili, e forse in occasione
di titi propiziatori, come nella Fortea Ronzana (lucerne, oboli, vasetti).

Qualche stabilità dativa 
- 

comunque per periodi brevi 
- 

potè
avere l'abitato umano nell'epoca dei castellieri, immediatamente inferiore
allo sftato gallo-rornano, per numerosi focolai in sito, a sufficiente alter-
nanza di lenti di carboni e ceneri, e sopratutto per la notevole quantità
di schegge di selce lavorata, insieme ai nuclei ed a qualche corno di cetvo,
con evidenti ttacce d'uso, probabile pefcussore intermedio per la lavora-
zione della selce medesima.

Ne1 periodo dei metalli, come accennato, 7a ceramica è contraddi
stinta cia materiali del tipo castelliere: 1e grotte eLano anche frequentate
per aitingervi acqua di stillicidio, abbondante anche dopo settimane di
siccità, per l'efietto filtrante delT'humus vegetale, e cofle condensatori del-

l'umidità dell'aria (proveniente da1 mare, come dimosta l'abbondante
rugiada notturna), nella isotermia del loro ambiente chiuso.

Vasi appositi (nell'età dei metalli, e forse ancor prima), di notevole
ampiezza, venivano collocati sotto parete per la raccolta di tale acqua

di stillicidio.
Ttacce dei periodi più remoti vennero rinvenute, ne1la tipologia clas-

sica che le caratterizza, in sacche di raccolta da ruscellamento, pertanto
irr posizione non primaria e con stratificazione iucerta e discontinua.

Può, quindi, ammettersi che 17 talus, corrispondente all'abitato verso

1'esterno, alf imbocco originario della grotta, sia rimasto sepolto e sug-

gellato dal crollo del1a volta anteriore, corrispondente, in tutte le altre
cavità, d'analogo andarnento strutturale, proprio all'epoca in cui si sa-

rebbe [ortnato il deposito.

I reperti riferibili all'eneolitico presentano la tecnica a << bdsenstricht >>

(scopettato) e vi è traccia di qualche vaso a profilo sagomato.

Più ricco tisulta 1o strato 
- 

2161'Ess6 contenuto in una sacca, sotto
un diaftamma stalammitico della poterz^ di oltre un metro 

- 
conte-

mente ceramiche appartenenti ai neolitico medio: i reperti, di cui alcuni
forse significativi, clanno frammenti di bei vasi a fondo cavo 

- 
fra cui il

piecle di ùna tazza abbastanza finemente graffi.ta 
- 

di vasi << a zucca >>, ed

ir-rfine qualche coccio di ceramica incisa.

Tutte le stratificazioni rilevate corrispondono perfettamente al'ia

susseguenza degli stati messi in luce nel corso dei recenti grandi scavi
della Grotta Azzurra di Samatorza, rispetto ai quali i presenti lavori pos-
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sono collsiderarsj ìnoclesto contr-ibuto cli raflronro e di ricercr conìpilativr,
Sotto l'enorre blocco di crollo, infine, la cavjtà -- 2Ì quattro rretli da1

iivello di canrpagra 
- 

presenta, specie aÌ cenro e lunso la palete iìcstt'zr.

iì conrpatto banco cli argilìe rosse pleistoceriche, prive di nranufatti e

con f requenti reperri cl'ursus, deposito che. di rcgoìa, cletern-iina lo
:traro basale di turte 1e grorte della zona, .la Pocala z, Gabro',,tzza, alÌcr

iitesso for-ìdo della crotta di Samator'za. ]-ìostra stazione-guida.

La pubblicazione e f illLLstra;zjonc clei reperrti sar:ì fatta non appenit

tern-rinato l() sciì\,o ir-r cot'so e ]a conseguct-tte cataloqazione dcl rraterialc,

Drscus sroNB

Il Prof. Tongiorgi ingrazia pe.r questa comunicazione. Essa è 1'esempio del
lavoro che si dovrà sviluppare e approfondire per la conoscenza dei dati stati
grafici delle grotte triestine. Crolli, stalattiti, aspetti tipici del deposito sono carat-
ieristici di cèrti periodi e sono elementi validi per ricosttuire i dati {ondamentali
de11a storia della grotta. Oggi le stalagmiti, un tempo tanto disprezzate, costitui-
scono dei documenti più impottanti in quanto una loto analisi, è cioè l'analisi iso-

e di esisteva nell'a zona sovtastante Ia
me focolari, si va scoptendo che le
uti sedimento è iixportante quanto

arte, oggetti. Si tratta quindi di una
educazione dello scavatote, vale a dite sostituite f idea de1 pezzo 

- 
di cui i tnusei

oggi straboccano 
- 

coll l'osservazione e 1o studio de1 sedimento.

Il Prof. Radnilli, che ha visto personalmente 1o scavo, esprime i1 parere che
i1 contributo portato da detto scavo sia grande. Fa notare petò quanto 1o scavo sia

difiìcile: si è visto infatti da1le diapositive cone il sedimento sia sconvolto da buche
e da altre cause. Inoltre, la parte scelta nel1a grotta pet Io scavo è quella meno
indicata. Tutti i ruscellamenti avrrenuti hanno alterato l'ordine degli oggetti. 11

fatto di trovare de11e selci insieme alle ceramiche dei castellieri stà a dimostrare
I'entità dello sconvolgimento. Qr-iindi per pottare a termine tale lavoto, il Prof .

Radmilli suggerisce al1'Avv. Benussi di tnizrare uno scavo alf ir-r-rboccatuta della
gfotta ove forse si potrarno trovare i lesti in situ.
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